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TUTTO È DALLE ORIGINI

L’origine di una realtà rivela, dice, manifesta la verità, l’essenza di quella realtà. L’origine dell’uomo rivela, dice, manifesta, mette in luce la verità dell’uomo. Se ignoriamo l’origine dell’uomo, ignoriamo la sua verità.

Se modifichiamo l’origine, modifichiamo la verità. Se neghiamo l’origine, neghiamo la verità. Ogni alterazione dell’origine è alterazione della verità. Questo principio semplice, elementare, oggi è ignorato e rinnegato. 

Qual è l’origine dell’uomo? La rivelazione, che è verità eterna, divina, soprannaturale, universale, immodificabile in eterno, ci dice che l’uomo non solo è stato fatto ad immagine di Dio, ma che è anche sempre da Lui.

E ancora. Ci dice anche che l’uomo è stato fatto con una vocazione non solo all’immortalità, ma anche all’eternità da godere con il suo Creatore, che è anche il suo Signore, il suo Dio Santo e Onnipotente.

Ci dice inoltre che l’uomo nella sua essenza più vera è stato fatto maschio e femmina, differenza di genere, distinto da ogni altro animale e sopra ognuno di essi, differenza di specie. Qual è allora la verità dell’uomo?

Essere creato da Dio per Lui, perché compia sulla terra un ministero altissimo: dare la vita ad altri uomini, custodire la terra e coltivarla. Obbedire ad ogni suo comando nel quale è posta la sua vita.

Se l’uomo esce dalla sua verità di origine, per l’uomo è la morte. Qual è la sua verità di origine? L’uomo dovrà essere perennemente fatto da Dio. Non si può fare da se stesso. È fatto da Dio obbedendo alla sua voce.

Lucifero si è voluto dare Dio da se stesso. Nessuno si può fare Dio. Dio è eterno, non creato, non fatto, è senza origine e senza fine. Lucifero è stato fatto da Dio, non può farsi Dio. Gli mancano eternità e divinità.

Da luce è divenuto tenebra. Ha tentato la donna, per invidia, perché anch’essa si dichiarasse Dio, uguale a Dio. La donna, tentata, tentò a sua volta, l’uomo. Volendo essere come Dio, caddero nella morte. 

Dalla morte solo Dio può trarre fuori l’uomo. Ed ecco la secondo origine: la nuova creazione si compie in Cristo, per Cristo, con Cristo, per opera dello Spirito Santo e la mediazione di grazia e di Parola dell’apostolo.

Ogni discepolo di Gesù, cioè ogni battezzato, cresimato, diacono, presbitero, vescovo, è chiamato, ognuno secondo il suo particolare ministero, ordinato e non, a essere strumento di questa nuova origine. 

È questa la missione del cristiano: collaborare con i diaconi, i presbiteri, i vescovi, nel rispetto del carisma particolare a lui dato dallo Spirito Santo, affinché ogni uomo si lasci nuovamente creare da Dio, per Cristo.

Nella prima creazione, o prima origine, Dio ha creato l’uomo senza l’uomo. Nella seconda creazione, ancora più mirabile della prima, l’uomo è necessario perché Dio, per Cristo, nello Spirito Santo, ricrei l’uomo.

Se l’uomo viene meno a questo ministero, missione, vocazione, carisma, consacrazione, la seconda origine non si compie e l’uomo rimane nella morte. È nella morte chi non compie la missione. Non vive da rigenerato.

Rimane nella morte chi non viene condotto a Cristo, nella Chiesa, perché nello Spirito, possa essere rigenerato, rinnovato, ricevendo una nuova origine e una nuova natura. La prima origine si è consumata nella morte.

La seconda origine deve consumarsi nella vita eterna, nel cieli santi del nostro Dio e Signore. Oggi non si crede più nella necessità della seconda origine, seconda creazione, rigenerazione, nuova nascita, nuova natura.

Chi non crede sono proprio coloro che sono stati rigenerati, santificati, chiamati perché conducano il mondo intero alla nuova nascita in Cristo, in vista della vita eterna. Qual è il risultato? L’uomo rimane nella morte.

Non solo rimane nella morte, lavora anche per la morte. Nessuno potrà mai lavorare per la vita, se è nella morte. È questa la tristissima condizione spirituale del cristiano: è morto e lavora per la morte.

Ma chi è morto e lavora per la morte, di certo non è vero discepolo di Gesù. Si maschera da discepolo per ingannare il mondo intero. È discepolo di Gesù chi è nella vita e lavora per la vita.

Nessuno si stracci le vesti se oggi tutti si professano cristiani e poi lavorano per la morte, per la distruzione dell’uomo. La responsabilità è di chi deve custodire il gregge nella verità di Cristo Gesù ed è omissivo.

LA VERITÀ È DALLE ORIGINI 

Essendo la verità dalle origini, è necessario che ognuno conosca le proprie origini. Queste possono essere conosciute solo per rivelazione, per manifestazione, per profezia, per annunzio, per insegnamento.

La prima origine che è da Dio, dal Signore Onnipotente e Creatore, la conosciamo per rivelazione. Possiamo conoscerla in modo imperfetto anche per ragionamento, analogia, argomentazione, deduzione.

Per rivelazione la si conosce in modo perfetto e in ogni dettaglio. Anche la seconda origine, quella che è necessaria ad ogni uomo perché dalla morte passi nella vita. si conosce per annunzio, manifestazione, rivelazione.

Se quanti sono stati mandati da Cristo Gesù, nello Spirito Santo, non solo per manifestare la nuova origine, ma anche per crearla in ogni uomo, si astengono dallo svolgere la missione, la secondo origine non si compie.

L’uomo rimane nel suo peccato e nella sua morte. La prima origine è stata compiuta direttamente da Dio, per il suo Verbo, nello Spirito Santo. La secondo origine è compiuta per Cristo, nello Spirito Santo, dall’apostolo.

Se l’apostolo non la compie con la predicazione del Vangelo e con la creazione della nuova natura nei sacramenti della salvezza, l’uomo rimane nella morte. L’Apostolo è strumento necessario per la nuova natura.

Ma c’è una terza origine. Il Signore, per Cristo, nel suo Santo Spirito, può dare lui in modo diretto una missione, una vocazione, un ministero. Tutto però è finalizzato al compimento e alla creazione della nuova natura.

Anche per questa terza origine vale quanto è obbligatorio per la seconda origine, cioè la creazione della nuova natura. La nuova natura è compiuta dall’apostoli, il quale si avvale della collaborazione dei presbiteri.

Chi ha ricevuto una missione di salvezza, redenzione, per la creazione della nuova natura, deve sapere quali sono i suoi limiti. Se è presbitero deve sempre agire con comunione di grazia e verità con l’apostolo.

Può creare la nuova natura, ma non può portarla a compimento. Il compimento pieno lo dona l’apostolo con la celebrazione dei sacramenti della cresima e dell’ordine sacro.  Sono sacramenti essenziali.

Se chi ha ricevuto la missione di creare la nuova natura, ma non è stato insignito dell’ordine sacro dell’episcopato e del presbiterato, dovrà necessariamente portare al presbitero e il presbitero al vescovo.

La missione per la creazione della nuova natura si può compiere solo nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa. Una missione evangelizzatrice, senza vescovo e presbitero, mai potrà esistere. Non c’è la nuova natura.

Ogni missione evangelizzatrice potrà essere solo ecclesiale. È ecclesiale se ad essa si aggiunge l’opera del vescovo e del presbitero. Deve essere ecclesiale perché la missione tende alla formazione del corpo di Cristo.

Ora il corpo di Cristo è la Chiesa. Pensare ad una missione evangelizzatrice solo laicale, fatta cioè da soli laici, è insipienza e stoltezza. Senza vescovi e presbiteri non si crea la nuova natura.

Inoltre urge necessariamente aggiungere che ogni fedele laico la Parola e la missione evangelizzatrice deve riceverli dalla Chiesa e la Chiesa li conferisce attraverso i suoi pastori. Si riceve e si dona. 

Niente si riceve e niente di sonda. Ecco perché la comunione con vescovi e presbiteri è necessaria. Non è una comunione accidentale, formale, è una comunione di essere. È vera comunione di vita, di compimento.

Si è fatti nuove creature per evangelizzare, cioè per chiamare il mondo perché si lasci fare nuova creatura. Ma se l’evangelizzatore si presenta come vecchia creatura, la sua missione è vana. Mai produrrà frutti.

Per questo la terza origine mai potrà essere vissuta senza la seconda origine. La seconda origine va vissuta quotidianamente nella pienezza della sua verità. Se si cade dalle seconda origine, la terza origine è vana.

Le regole divine vanno rispettate. Si può evangelizzare solo compiendo in noi la seconda origine, lasciandoci creare la nuova natura nella sua perfezione oggi e sempre dal vescovo e dal presbitero di riferimento. 

LA MISSIONE È DALLE ORIGINI 

Chi ha ricevuto una missione, mai si deve separare dall’origine della missione ricevuta. Gli Apostoli hanno ricevuto direttamente la missione da Cristo Signore. Sempre la dovranno ricevere da Cristo Signore.

Cristo Gesù ha ricevuto la missione dal Padre. Il Padre è l’origine della sua missione. Lui sempre la dovrà ricevere dal Padre, dalla sua volontà. La riceve dal Padre lasciando che lo Spirito Santo governi la sua vita.

Ma ogni uomo è essere storico. Satana entra nella storia di ogni singolo uomo per tentarlo, sedurlo, distrarlo dalla volontà del Padre. Cristo Gesù è stato tentato, ma non è caduto nella tentazione, neanche per un attimo.

Gli Apostoli hanno ricevuto la missione da Cristo Gesù, nello Spirito Santo. La missione va vissuta nella storia. La storia è il campo di Satana. Ogni giorno lui si insinua nei lor pensieri perché si allontanino da Cristo.

Chi è forte nello Spirito Santo, chi ogni giorno ravviva lo Spirito Santo e si fortifica in Lui, vincerà ogni tentazione. Altrimenti ora lo Satana si insinua in un pensiero ora in un altro e alla fine si è già separati da Cristo Gesù.

Ogni fedele laico riceve la nuova natura dall’apostolo del Signore. Dall’apostolo del Signore dovrà sempre attingere verità e grazia perché portare a piena maturazione in Cristo la nuova natura ricevuta.

Questo legame con l’apostolo e con il presbitero che vive in comunione con lui non è un legame artificiale, superficiale, aleatorio, di facciata, una cornice o cose del genere. È invece un vero legame ontologico.

È un legame sostanziale. È lo stesso legame del tralcio con la vite, del ramo con l’albero. Se questo legame viene meno, la nuova natura viene meno e si interrompe il processo di perfezionamento della natura nuova.

La vera ontologia di comunione è proprio questa: legame essenziale del cristiano con l’apostolo e il presbitero, legame del cristiano con il diacono e co ogni membro del corpo di Cristo. Da questo legame è la sua vita.

È evidente che non c’è vera missione se il legame con l’apostolo, con il presbitero, con il diacono, con ogni altro battezzato e cresimato viene interrotto. È sempre interrotto se ci si separa dall’apostolo.

È sempre interrotto se ci si separa dal presbitero. Viene incrinato se ci si separa dal diacono e dagli altri membri del corpo di Cristo. Se è vero il legame con l’apostolo sarà vero con ogni altro membro del corpo.

Se non è vero con gli altri membri del corpo è segno che non è vero con l’apostolo del Signore. Non è vero, perché non si porta a compimento la nuova natura, la nuova creatura frutto in noi dell’apostolo e dello Spirito.

È anche questa l’ontologia della comunione nell’autorità. La comunione non è tra autorità in parallelo, che si mettono insieme, e ognuna porta il suo contributo. Questa non è comunione. Mai potrà dirsi comunione.

Manca l’ontologia gerarchica propria delle autorità. Sempre l’autorità inferiore è sottoposta all’autorità superiore. E tutte sono sottoposte a Cristo Gesù e allo Spirito Santo e tutte al Padre celeste.

Il Padre celeste è l’Autorità eterna, divina, soprannaturale, universale, immortale, assoluta, dalla quale ogni autorità nei cieli e sulla terra ha inizio per partecipazione, ma sempre si tratta di autorità limitata.

È limitata perché sempre soggetta alla mozione dello Spirito Santo e alla sua conduzione. Per ogni autorità partecipata saremo chiamati in giudizio, sia per abuso, sia per omissione, sia per ogni altro esercizio difettoso.

Non c’è missione evangelizzatrice se non si rispettano le due ontologie: l’ontologia propria della comunione e l’ontologia di ogni singola autorità. Una missione non vissuta secondo la sua verità di origine, è vana.

 È vana perché non produce alcun frutto di vita eterna. Senza la verità di origine siamo tralci tagliati dalla vite, rami divelti dagli alberi. Siamo buoni solo come legno da ardere nel fuoco eterno. Anche questa è verità.

Nessuno potrà compiere la sua missione, se non porta a compimento la sua conformazione a Cristo Signore. Per questa conformazione è necessario l’Apostolo e il presbitero. Da essi promanano grazia e verità.

Man mano che si cresce nella piena conformazione a Cristo Gesù, lo Spirito Santo agisce senza alcuna resistenza. Quando invece non si cresce in Cristo, sempre si oppone resistenza allo Spirito Santo.

Oggi anche nella Chiesa ognuno reclama la sua totale autonomia nel fare ciò che gli pare. Vogliamo essere tralci senza vite, rami senza alberi. Non matureremo alcun frutto di vita eterna, né per noi, né per altri.

Sarebbe sufficiente osservare la nostra storia, vedere il precipizio nel quale siamo caduti con la nostra pretesa, falsa, illusoria autonomia, per convincerci che le regole divine mai potranno essere disattese.

LA NOSTRA ORIGINE È CRISTO

Qual è la missione dell’apostolo e del presbitero come anche di ogni membro del corpo di Cristo, che vivono sia l’ontologia della comunione gerarchica nella verità, nell’amore, nella giustizia, nell’autorità?

È quella di tenerci uniti legati con legami di grazia, verità, Spirito Santo a Cristo Signore e per questo apostolo e presbitero sono chiamati non solo a farci discepoli, a battezzarci, a immergerci negli altra sacramenti.

Devono anche insegnarci come concretamente, in ogni momento storico, il Vangelo va vissuto. Essi dovranno essere modelli insuperabili di obbedienza a Cristo, esempi perfetti di vita pienamente evangelica.

Essi devono mostrarci come si vive in Cristo, per Cristo, con Cristo, obbedienti alla Parola sotto piena mozione dello Spirito Santo. Tutto si attinge dal apostolo e dal presbitero, anche come si vive la Parola.

Se oggi Cristo non è più origine per molti discepoli del Signore, il motivo, la causa è da trovare nella poca vita evangelica. Il Vangelo non si insegna, dicendolo soltanto. Lo si insegna dicendolo e facendolo, mostrandolo.

Lo si fa e lo si mostra attraverso le nostre opere. Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro celeste. Dire e vedere, annunziare e mostrare, annunziare e fare devono essere una cosa sola, ma due cose.

Ogni discepolo deve sapere che la sua origine è Cristo Gesù. È origine non solo agli inizi, ma sempre, senza interruzione, in continuità. Gesù è l’Alfa e l’Omega. Da Lui si inizia, in Lui si continua. Per Lui si finisce.

Per questo è necessario l’indissolubile legame con l’apostolo e il presbitero. Siamo legati a Cristo se ci leghiamo in modo indissolubile all’apostolo e al presbitero. Legame che mai potrà essere sciolto.

La storia ci attesta che quanti hanno distrutto questo legame e si sono costituiti in autonomia, non essi hanno portato a compimento la loro nuova natura, nuova creatura, nuovo esse, nuova vita. 

Non aiutato nessun altro a realizzarsi come nuova vita. La vera santità nasce solo dove vi è il legame con l’apostolo nella sua pienezza di verità. E la pienezza risiede nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Cristo Gesù e  l’apostolo: un solo legame. Apostolo e presbitero: un solo legame. Apostolo, presbitero, fedeli laici: un solo legame. Chi è legato con il presbitero è legato con l’apostolo è legato con Cristo. Verità eterna.

Urge prendere coscienza di questa verità. Senza questa legame non c’è pienezza di compimento e la nova creatura, la nuova natura, rimangono come un aborto. Sono state concepite, ma non portate alla luce.

La nostra fede in Cristo Gesù oggi è affetta dalla lebbra del dissolvimento di ogni legame secondo l’ontologia della comunione nella verità, nella carità, nell’autorità. È una lebbra assai contagiosa. Sta infettando molti.

È necessario che non il profeta, ma il Signore stesso venga e ci immerga nel suo Santo Spirito, ci purifica questa malattia e ci risani la nostra pelle cristiana facendola divenire bianca come quella di un bambino.

Chi ancora non si è lasciato infettare da questa lebbra, deve porre ogni giorno infinita attenzione perché rimanga la sua fede integra e pura. Per questo occorre che resti immerso nelle purissime acque del Vangelo.

LA NOSTRA ORIGINE È LA MADRE DI GESÙ
Cosa intendiamo dire affermando che la nostra origine è la Madre di Gesù. Presso la Croce, da Crocifisso, Gesù ci ha donato la Madre sua come nostra vera Madre. Da ogni discepolo va accolta come sua vera Madre.

Chi è la Vergine Maria per noi? Colei che sempre ci deve condurre a Cristo Gesù. Saremo veri discepolo di Cristo Signore se saremo veri figli della Madre nostra celeste. È per Maria che si va a Cristo.

Quando l’amore per la Madre di Dio viene meno, sempre viene meno l’amore per Cristo Gesù. Potremmo dire che la Vergine Maria è la legna e Gesù il fuoco che ci riscalda. Senza legna, non c’è fuoco. 

Senza la Madre di Gesù mai potremo essere riscaldati dalla luce radiosa che si prigiona dal cuore di Cristo. È questo il motivo per cui sempre la nostra origine dovrà essere la Madre di Gesù. Ci dona il cuore di Cristo.

Ma ci dona il cuore di Cristo, donando il suo cuore. Nel cuore della Madre di Gesù è il cuore di Gesù. accogliamo il cuore della Vergine Maria, accogliamo il cuore di Gesù, accogliamo lo Spirito Santo e il Padre.

Quello con la Madre di Gesù deve essere un vero legame ontologico, non solamente di pietà, intercessione, amore, devozione e cose del genere. Ontologico significa essenziale, soprannaturale, mistico, reale, vero. 

Dovrà essere vero legame di Madre e di figlio. La Madre vive per dare la vita al figlio. Il figlio vive per ricevere la vita dalla Madre. Ricevendo la vita dalla Madre, la si riceve da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo, dal Padre. 

IL VERO AMORE È L’ORIGINE DI OGNI COSA

Il vero amore è l’amore eterno e divino del Padre con il quale ci ha amato e ci ama in Cristo e nello Spirito Santo. Se ci separiamo da Cristo e dallo Spirito Santo, ci separiamo dall’amore del Padre. Siamo anfore vuote.

Quando ci si separa da Cristo e dallo Spirito Santo? Quando ci si separa dall’Apostolo e dal presbitero. Separandoci da essi, ci si separerà dalla purezza e dalla bellezza della verità del Vangelo. Precipitiamo nel buio.

Non c’è obbedienza al Vangelo senza obbedienza all’apostolo e al presbitero. Non c’è obbedienza all’apostolo e al presbitero se non c’è obbedienza al Vangelo. Apostolo, presbitero, Vangelo sono una cosa sola.

Quando siamo nella vera obbedienza, l’amore del Padre, per la grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo, si riversa nel cuore e lo rende colmo, pieno. Un cuore pieno di amore eterno e divino può tutto.

LA PREGHIERA PURIFICA E RINNOVA LE NOSTRE ORIGINI

Le nostre origini hanno sempre bisogno di essere purificate, rinnovate, verificate, illuminate con luce sempre più splendente. Chi ci aiuterà a fare tutto questo? Solo il Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo.

Mai il Padre potrà intervenire efficacemente nella nostra vita, se noi non lo vogliamo. Noi lo vogliamo attraverso una preghiera ininterrotta, con la quale chiediamo al Padre che venga e purifichi e rinnovi le nostre origini.

Se le nostre origini non vengono purificate, a poco a poco si perde lo splendore della loro verità eterna e soprannaturale. Saranno avvolte dall’inquinamento del pensiero del mondo e sostanzialmente trasformate.

Da una missione divina e soprannaturale se ne fa una cosa di questa terra. Se ne fa una cosa di peccato per il peccato, delle tenebre per le tenebre. Non saranno più a servizio della luce per dare luce santa.

VERITÀ DA VIVERE

Conoscere le origini  conoscere la propria missione. Sempre urge il ritorno alle origini. 

Chi ha ricevuto una missione, mai si deve separare dall’origine della missione ricevuta. Gli Apostoli hanno ricevuto direttamente la missione da Cristo Signore. Sempre la dovranno ricevere da Cristo Signore. Cristo Gesù ha ricevuto la missione dal Padre. Il Padre è l’origine della sua missione. Lui sempre la dovrà ricevere dal Padre, dalla sua volontà. La riceve dal Padre lasciando che lo Spirito Santo governi la sua vita. Ma ogni uomo è essere storico. Satana entra nella storia di ogni singolo uomo per tentarlo, sedurlo, distrarlo dalla volontà del Padre. Cristo Gesù è stato tentato, ma non è caduto nella tentazione, neanche per un attimo. Gli Apostoli hanno ricevuto la missione da Cristo Gesù, nello Spirito Santo. La missione va vissuta nella storia. La storia è il campo di Satana. Ogni giorno lui si insinua nei lor pensieri perché si allontanino da Cristo.

Chi è forte nello Spirito Santo, chi ogni giorno ravviva lo Spirito Santo e si fortifica in Lui, vincerà ogni tentazione. Altrimenti ora lo Satana si insinua in un pensiero ora in un altro e alla fine si è già separati da Cristo Gesù. Ogni fedele laico riceve la nuova natura dall’apostolo del Signore. Dall’apostolo del Signore dovrà sempre attingere verità e grazia perché portare a piena maturazione in Cristo la nuova natura ricevuta. Questo legame con l’apostolo e con il presbitero che vive in comunione con lui non è un legame artificiale, superficiale, aleatorio, di facciata, una cornice o cose del genere. È invece un vero legame ontologico. È un legame sostanziale. È lo stesso legame del tralcio con la vite, del ramo con l’albero. Se questo legame viene meno, la nuova natura viene meno e si interrompe il processo di perfezionamento della natura nuova.

La vera ontologia di comunione è proprio questa: legame essenziale del cristiano con l’apostolo e il presbitero, legame del cristiano con il diacono e co ogni membro del corpo di Cristo. Da questo legame è la sua vita. È evidente che non c’è vera missione se il legame con l’apostolo, con il presbitero, con il diacono, con ogni altro battezzato e cresimato viene interrotto. È sempre interrotto se ci si separa dall’apostolo. È sempre interrotto se ci si separa dal presbitero. Viene incrinato se ci si separa dal diacono e dagli altri membri del corpo di Cristo. Se è vero il legame con l’apostolo sarà vero con ogni altro membro del corpo. Se non è vero con gli altri membri del corpo è segno che non è vero con l’apostolo del Signore. Non è vero, perché non si porta a compimento la nuova natura, la nuova creatura frutto in noi dell’apostolo e dello Spirito.

È anche questa l’ontologia della comunione nell’autorità. La comunione non è tra autorità in parallelo, che si mettono insieme, e ognuna porta il suo contributo. Questa non è comunione. Mai potrà dirsi comunione. Manca l’ontologia gerarchica propria delle autorità. Sempre l’autorità inferiore è sottoposta all’autorità superiore. E tutte sono sottoposte a Cristo Gesù e allo Spirito Santo e tutte al Padre celeste. Il Padre celeste è l’Autorità eterna, divina, soprannaturale, universale, immortale, assoluta, dalla quale ogni autorità nei cieli e sulla terra ha inizio per partecipazione, ma sempre si tratta di autorità limitata. È limitata perché sempre soggetta alla mozione dello Spirito Santo e alla sua conduzione. Per ogni autorità partecipata saremo chiamati in giudizio, sia per abuso, sia per omissione, sia per ogni altro esercizio difettoso.

Non c’è missione evangelizzatrice se non si rispettano le due ontologie: l’ontologia propria della comunione e l’ontologia di ogni singola autorità. Una missione non vissuta secondo la sua verità di origine, è vana.  È vana perché non produce alcun frutto di vita eterna. Senza la verità di origine siamo tralci tagliati dalla vite, rami divelti dagli alberi. Siamo buoni solo come legno da ardere nel fuoco eterno. Anche questa è verità. Nessuno potrà compiere la sua missione, se non porta a compimento la sua conformazione a Cristo Signore. Per questa conformazione è necessario l’Apostolo e il presbitero. Da essi promanano grazia e verità. Man mano che si cresce nella piena conformazione a Cristo Gesù, lo Spirito Santo agisce senza alcuna resistenza. Quando invece non si cresce in Cristo, sempre si oppone resistenza allo Spirito Santo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai dimentichiamo le nostre origini divine, eterne. 
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